
GIOVANNI FL-ORIO. 
UN AMICO DEL BRUNO IN INGI-IILTERRA. 

(Contili. : vedi fnsc. preced., pp. 56-61) 

Registrando il FIorio, secondo la promessa, anclie voci lombarde, ve- 
nete, romane e napolitai~e, io non mi occuperò che di  queste ultime, non 
tanto perchè non voglio, nè per molte ragioni posso, offrire ìrn lavoro 
con-ipiuto, qiianto perchi. ho  niaggiore fiirniliiirith COI mio idioma nativo., 
e sopra a .tutto perchè credo sia ormai tempo di venire all'arjiotlieilto 
che mi  preme più di ogni altro. Nel ilfondo d i  pnrole certamente non 
sfuggono al lettore: abrocii  r e  (divcitir rauco), a b r  u scii r e  (scortare, 
rirrossare), a c c o v a r e  (stare rarinicchicito), t i c cupa re  (occupare), ilìacca- 
r o n i  (pasta bollita in brodo e concinta con burro, formaggio e spezie), 
màfnro  (tappo di botte), p i cc i r i  l lo (fasce), p i  patri (barnboliila), p r e -  
s u t t o  (spalla di maiale disseccata), r a i ~ a b ò t o l o ,  r a l ì a u a t t o  (ranocchio), 
r u ò t o l o  (unith di peso), z o p p e g a  re, ecc. ecc.; e nel Nuovo mondo di 
parole: nccappuccir i tn l : i tcuca,  a g g u a t t a r e  C a c q u a t t a r e ,  an- 
gu inag f i a ,  a r r e z z a r e  e a r r i zzn re ,  a r r u b b a r e ,  h s t r i co  (pavimento), 
Uutro (iiltro), c annnrone ,  c a n n a r u t o  ighiottolie), c a n n e l f i n i  (con- 
fetti), c a n n i e l t i  de l l e  gambe  (tibia), c a s a t e l l e  (torte d i  pasto), ca-  
sc iaro  e casc i a ruo lo ,  chi : incn (beccheria, inaccllo), c h i n n a r e  (levi- 
gare), C h ia t ie l Ie  (piailelle), c h i s t o  (questo), c i i i ì r  (più), c iEula  (gazza, 
cornacchia), c icer i ,  c i t r a n s o l o ,  c o s t i o n a r e  e c o s t i o n e  (questionare 
e questione), c o t t o n e ,  cub fano ,  cupe l l a ,  c u p è t a  (focaccia dolce), e n- 

' tGnncre,  farza ,  f e n  ta, fur t to  (forno), $ l ib i i~i i ro ,  g l i o rne ro  e gl ia-  
m e r a r e ,  gliro (ghiro), gu i i l l a r e  c s u a i l a r u s o  (ernia, ernioso), i n c a z -  
z i i s i  e i n c a z z n r s i  (rirrablhrsi), i n c a u c i n a r e ,  i n c i e r m a r e  (itlcantare), 
i i lc ino  d i  m a r e  (riccio di mare), i ngn rznbe l ì r i r e  (ingalluzzire, insu- 
perbire), m a g n osa (cufiri), m n z a  i a t a (bastonatura], p a pa g n o (papavero), 
parson a r o  (partecipante), pasca,  pii s t i  nn re  (innestare o piantare viti), 
pe rcoche  (frutta tra la pera e i'ttibicoccn), r o sega re ,  s a b a t t a ,  cia- 
v a t t a  e derivati, sàgl iere  e sagliuto,  sangu6t to la ,  s n n z a r i a  e san- 
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GIOVANNI FLORIO. UN AMICO DEL BRUNO 1N INGHILTERRA 117 

zaro,  s b r u f f a r e  e sb ro f fa re ,  s c i a i n a r r o  (specie d i  sciire), s c i a rop -  
pata (sciroppo o conserva umida), sc iosc i a re  e s c i o s c i a t o r e  (soffiare 
e sofiatorc co'n-iantici), s c o m i g l i a r c  (scoprire, scov:ire) e scoti i igl io,  
sen.imttna, s i s ch ia re  e sischio,  s o n ~  m o z z a r e  (somniergere), spor t e -  
a l ione ,  sportigliene e s.portoglioiic (pipistrello), s t r i t f fo l i  (uii 
ilolce), tavh ni ,  t i e  lla, t r a  f i c  h i n o  (iiegoeiatorc, sctls:ile, affarista), ver-  
m i ce l  l i (tag,liarelli), ecc. ecc, 

Nel primo indice sono incli~sc, non è superfluo qui ripeterlo, opere 
del Sannaz:iro, del Tasso e del Mannarino, del Frarico e del Rao, del I l i  
Costanza; nei secoiltjo, insieme con queste, le isic~ric del Tarcagilota e 
del Mezzella, l' Amir~tn, il Vcndenr~tzi'.rtore e le hsrinze di S. I'ielro, 
non clie iI fitggilo~io i~clln statnpri uenezi:?nri del iCioo di Barezzo Ba- 
rezzi c non nell'nltra, procurtita quattro zinni avanti da Ginn Jucopo 
Csrliiio e da Antonio Pace n Napoli, da cui non usci c. non si diffuse, 
perchi. distrutta per ordine di fra Honaventura da Nola, reggente di S. Lo- 
renzo, vicecancelliere e deputa to del Tribun:ile diocesii no per ie cause 
di fede. Non vi mancano quindi opere di Napolitani ilella piii pura lin- 
gua ìetteriiria; vi m:tncr\no invece dellc semidotte c delle dialettali le 
poche edite nel Qcnt tro e nel Cinquecento, ]:i CrollicLz di P;~?*ICIIOPC at- 
irihuita ri fiartoloriieo Curncciolo, I'Esopo di 1:irancesco dei Tuppo, Ie 
lettere e le istruzioni poliriche raccolte e date allri luce il I j81) da Otta- 
\?io illbino in appendice alta storia di Giovanni AIhino; vi tnonc'ano 
ancarn lo Spicil<?gio di Giovzinni Scoppa e i iWiltn Y U C ~ ~ ~ L Z  bnrbnrn n 
l i~iinne li~zgtiac vero ac ,qerrtzarro zuu renroitz ntgrrc niia stitdiosis iuve- 
nibtw pernecrsscrrin di Oenedetto de Falco,' i lessici cioè che riboccano 
(l'idiotismi. D:i chi mai allora un  oriundo toscano, nato .e vissqto iii 
Inghilterra, impari> i1 nostro idioma? da coniici, da mercanti, o non piut- 
tosto e prit~cipal~nente, conle io credo, dalla viva voce e da' libri d'un 
ceiebte esulc reg~iicolo, Giordoiio Erurio? E lo credo fermamente. 11 
Florjo si compiacc di avvalorare o :ihbelIire Ie proprie idee con versi dei 
I'etraica, dell':\riosto e del Tasso; volentieri ricava voci e locuzioni da- 
gli scritti del Daccaccio, rlell'Arctiiio, clcl Frzinco e del I'loni ; t:ilorcz s'in- 
ctugi~ a spie!;:ire forriie proprie del Botero e del Mac1~i:ivelli; ricorda 
Ijante come i l  poeta che descrive le i( cagne magre m, Ia ciith di Dite e 
le Malebolgie, che crea pc'diavoli i iioilii d i  Draghignazzo, Faifiirello, 
Sannuto e iklalebranclie, che fornin A l e p p e  da ' ale ebbe ' (!), che usa 
c u r r o  per carro, f i a m m e t t e  per occhi, i n t r o q u e  per in, i t a  per si, 
marca  per il corso' della vita umana, ressi per tu  .ritorni, s p e r e t t a  
per bolgia, su b per sorto, s v e r n a  r e  per i1 crintare degli uccelli, s u  e per 
su, tti g l i a per vestimento, foggia, usanza. È innegabile .che, anche senza 
l'esagerazione di  Piero Cliimi nelli ( I ) ,  ciò pub in  teressnre per un rispetto 

( i )  Sembra che non conosca Ie opere dcl Flcrrio, perclie nc La for-tir~tn di 
Dante nella c~.istia>ritk ~~iJortitata (Roma, Casa editrice Bilycltriis, 1921, pp, 76- 
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o pcr uil altro;  ina iilteressa piìi qii2llo che rileva chi ha suficiei~te pra- 
tica deIle opere 1.ir~:niane. 

II Tlorio, quantunque non citi m:\i i l  Ca~~delnio ( I ) ,  inostra di cono- 
scerlo benissimo, r i  coininciare dalle oliere composte immcdiatzirncnte 
dopo il I j82, i Sccorzdi f iu t i i  e il Giardirzo di ricrcaqione. Dove, jn fatti, 
spesso spesso si leggono sentenze, ~iiocli proverbiali c proverbi che il 
Bruilo Trasse drille sue Iéttiire predilette o coIse sulle Iahbrn del popolo 
napolitiiiio o f'oggii, lui stcsso; e non di rado vi s'incontrano uniti in- 
sieme appuiito conia r.el Cnndc1;rio. Cito i più notabili, nell'ordine che 
si presentano ilella C ~ l n i ~ ~ c i i i a ;  e Ii cito iialia mia seconda edizione, che, 
come l'altra del 1909, è i I  terzo volu~ne delle opere italiane del Brtitlo 
nella ristailipo del I,czterza: rc Et i : i m  facta vetus, fit rofiana Venus » e 
« Lasci5 il lasngno tleiitr'al formaggio n (2); (I 1)olcrite con1.e l'asino c l ~ e  
porta i l  vino n (3); (I VcJo un di quei che rubbano la vacca e poi do- 
nano le corixi per I'iimor di Ilio » (4); (( Guhrdati di porgerli la lingue, 
chè la ininestrn t i  saprh di f ' i i m ~  1) (5) ; Q u i  ciro dat. bis dat (6);  Chi 
tempo aspettw, tempo perde >,, « Piglia la caccia, mentre ti siegtte >l, Ma1 
potrà prendere l'uccel che vola, chi iion sa tnatitener quello ch'hri iti 
gabbi21 n, Ha poco cervello, suo daiiilo N, « I savii vivono per j ptizzi, , 
ed i pazzi per i s:~vii e « Altro n';lbbiarno l'inverno che quel  che rac- 
colsemo I'esiade a (7); u Oro ed argento sono il forite de osn i  cosa ed 
(t Erbe, pnrolc e pietre soil rniiteria di virtù appresso certi iilosof? )) (8): 
« Aspettare e non venire 6 cost~ da morire )) (I)); (t Si la cos:~ passa bene: 
- Chi l'ha fatto, chi l'ha fritto? 11 g ran  consiglio pariggino. - Si la 
\-a male : - Clii l' ha fatto, chi l'ha fatto? [,a furia francesa a ,  cr Allora 
d u n q ~ e  si fa cot~to del giuilixio ed & lodcito, qualido la sor?e e il suc- 
cesso 4 buono )I c l( Ventura !)io, niente senno basra (ioj; (t Voi andate 

78) egli chiatnn i1 bi-cvc conipenc!io una a jiraride grammatica itrtficna n, nnno- 
veri1 i! Flnrio ti'2 i u claiitisri ~ninori it c crede che questi abbia u dato un saggio 
dclln scia profontla coiioscctiza daiitescn u ,  avendo ricorciato cl~iatti'o corninenti 
della Commedia ed essendosi riferito a ben dodici volte R ad essa. Avendo io 
trascritto tutto riA chc i! I'lorio dicc, ogiiurio pub giudicnre. Vvdi il .SAPORI, 
Q. e., p. 49. 

( i )  A ineno che iio:i si voglia avere per citazione quella del NUOIJO riioiido 
Ai parole (p. 78): n Csndclaio, also a ciiandlcr D. 

( 2 )  Cand., argum., p. ro ; Gia1.d. di rìcrca;ione, pp. 216 C i jz. 
(3) Ibid., proprot., p. 24;  ibid., p. 144 (per errore di  stampa 134). 
(4) Ibid., 1: 2, p. 3 1  ; ibid., p. 187. 
(5) Ibid., I, 14, p. $3; ibid., p. iGz. 
(6) Ibid., 11, I ,  p. G2; ibid., p. 20. 

(7) Ibid., I l ,  3, pp. 68 c Gy ; Gin?*lt. di  riei-eaiione, pp. 4 1 ,  178, 154, 37, 
I 18 e 6 ;  Secondi $1-tttli, pp. 98 e 

(8) Ibid., 111, I ,  pp. 79 e Xo; Gint;i. di ?-iwca;ione, pp. I g i  e 138. 
(9) IBid., IV, r ,  p. rmj; ibid., p. 13; Secondi frutti, p. 12. 

{IO) Ibicì., IV, 5 ,  pp.  i 14-1 iG; Giard, di ?-ic~.ea;io~te, pp. 200, r C 21 i. 
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cercando il mnlc come j iiiedici n, « Ad nltnrc scarriipato non  s'accencle 
crìndela », (( A scrigtio sg;inslierato r.on si scrnlli~ s;~cco », I( -4 p t t o  vec- 
,ciiio sorece tetlercllo » e Sii buoiln 1;: vinnda quanto si  vogli:^, l'appe- 
tito si sdesna si non s j  variti, aticor che si dia di lmtto n cose pcg- 
gioii 31 ( i ) ;  « Nez co~ipp6 n'h2 friute de luil~ttes e Chi più h a ,  p i i  
pensa, piti richiede e rnatlco gode ( 2 ) ;  e AlIcltiia, rrlleluin, ogni innlc 
,fuin n, (1 Per.Srin Cosnio e Giuliano, ogni male fia lontaiio C « Male, 
ri~ale, sfigliri; sfiglia, \-a' Ioiitano mille 11ijgli:i )i (3);  « Cfii vuole che Ia 
-qo:itragesiina gii pnin corta, si faccia dihi io  per prigarc ;i Pasca 3) e Di- 
.sosiia martciiare :I mistira, cluatida con più c i ~ . ~  urio a battere un ferro )) (4); 
c i  Cotne ui~ti cercggiu l i ra  l'altra, cossi snsliono far ì i  più delle volte i 
.gu:ii e ~l'inconvciiiei~ti 1) ed CI È proverbio univcrsiile che le sci:igili.e 
.mai vengon sole (5); a Ave Maria, questa cappn è \:i inin i) (6); « Cosa 
da barbari di prender le coriici che un  genti1 uomo abbia in petto ecl 
.atinccarglile nella fronte 1) (7); « Più corte lo braccia, In lingua più 
lunga )l e (t I,:\ fortuna traditoio dh buon appetito a clii ilon ha che 
man~inre,  biscotti n chi tion lin denti (8); e « I>h tre morsi ad un  
Saggiuola » (9). TI-enrasettc in tutto; la mnggior parte de' c1ii:ili dal Florio 
vengono ripetuti n lettem, pochi con qui~lciie lieve niodificuzione e i dne 
lìj~inj e il' fimrincese traclotti in italiano. 

E i l  Cirndelnio tznto pi:icqtie al Florio che, se si amano le coriget- 
ture, si pub ben supporre che fin i l  titolo dell'ultimo manuale di cotiver- 
sazione (p. t ì S )  sin stato suggerito diii u bellissiino e sottil concetto i> 

.oiide Mrinfurio nellzi prima sceiia del secondo atto vuol destare l'ammi- 
razione del s i g ~ ~ o r  Ott~viiino (p. 63): a Degni di  profonda perscruiazion 
questi frutti raccol~i diille meglior piailte che mai producesse l'ciiconio 
tnoute, irrigate riiicor da! pariiasio fonte, temprate dal biondo Apolline 
.r dalle sacrate Miise coltivate )I (io). Cotliui~que siti, speitu inrlubbiatticnte 

(i) Cntid., lV ,  8, pp. 122 e 1 2 3  ; ibid., pp. I 37, 2 e 12;; Seco>idi fi.iltti, pp. 
$3 C 140. 

(2) fbid., IV, g, p. 12;; Giard. di ~.ic~.en;io~ie, pp. 2 c 36. 
(3) Ibid., IV, I O ,  11. 129; ibid., pp. 6 ,  rjo e 178. 
(4)  Ibiri., IL', 1 3 ,  p. 13;; ibid., pp. 36 C 18. 
(3) Ibid., V, 4, p. 148; ibid., pp. 120 e 129. 
(G) Ibid., V, 6, p. 1st ;  ibid., p. 9. 
(7) ibid., V, 18, p. 180; ibid., p. 28. 
(8) fbid., V, 19, pp. e 187; Giar-ci. di I-io-eaiione, pp.  136 e 31. 

(9) Ibid., V ,  al, p. 204; ibid., p. 87. 
( 1 0 )  11 F)e Trier lo :iccorcin : Lc Yer*gels tic3 colloqties réc~cotifs comyr.itis 

.eir c)o117e cl1apifl-e~ trks y~-op).e, genti1 et ~t t i le  potr~* toutes sol-tes de gelis. Ci6 
~iondiineno, se i l  Briiiict ebbe i l  sospctto chc la rilccotta de' proverbi iioii npprir- 
tcnesse a l De 'Sri ci-, M. G. D u ~ ~ i . ~ s s r c  (BibZiog~.aphie pnre'm i o l o ~ i q t r ~ ,  Eltrdc~s 
bibliogt-nphiqires ef littc'rnires slri- tes oirv~~ages, ft-rtg~nens d'oirvrngw cr opiì- 
scttlcs daas toirtcs /es lnngzres, Paris, Poiiier, 1847, p. 242, n. 41 I ,  c p. 258, 
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al Florio il merito di  essere stato il primo a studiare con non poca dili- 
getiza la comniedia del suo amico, perchè egli ne scòrse le molteplici e. 
grandi diacol t i ,  affrontò sopra a tutto quelle a cui si sentiva maggior- 
nienie addestrato, e s' ingcgi~b di spia iiarle. Sol tnn to un  com 11-iet-1 ta tore,. 
cui è permesso di far quanti riscontri creda, ha il modo di rendere mi- 
niito conto cli questa non spregevole fatica; io, per contiorio, devo par- 
larne i n  niodo sommario, costretto da' limiti e daila stessa 'iìatiira del mio 
1:ivoro. Nel i \f~ndo e ne1 Nuovo ntondo ài poi-oie si notaiio latinisrni c 
grccismi tisati da Giordano: g i r n n a s i n r c a ,  l u d i i n a g i s t r o ,  a s s o n g i n ,  
ritramento, c o n t u b c r n i o ,  d i v e r t i c o l o ,  fr i s soru ,  i n g l u v i a r e  o in- 
~gl t iv ie ,  i i inrsupio,  m e g a l o c o s m o  e t n a c h i n a  i n u n d i a l e ,  p n r a s i -  
smo, s e n i o ,  ecc.(r); nrcaismi, come i i ì f a n t a r e ,  a c c i e f f a r e ,  armoniaco, .  
b a i l a ,  C a r m i n o ,  c s s t r o i i e g g i u r c ,  Iiirconc, m c n c h i a  e m e n c h i o n e ,  
p e r f i d i a r e ,  s c r j g n t i t o  e s g r j s n u t o ,  siare,  s i g n o r r n o ,  t acc0ne .g-  
g ia re ,  t a r n h u r r o  e t r i m m u r e l l o  ( 2 ) ;  harbarisnii, tra cui c a b i n e t t o , .  
d i b a t t o ,  r a g r i t t i e r e  e r e g t i t t a ,  r i t r e t t a  c s t r e n a  (3); idiotismi quali: 
c a s n c n v s l l o  o c:rsciocaval lo,  p i p a t a ,  b a l i c e ,  c a m i s o ,  cascia,  fa- 
c e n d e ,  i r i r e m p i n t u r a ,  n i u s t a c c i o ,  p a c j e n z i a ,  panzri ,  p a n z a t i i ,  
pai2zone c p: inzuot to fo ,  s c o p e t t n ,  s t r eppa re ,  t a n t i 1  io, v e r z a g l i o .  
e simili (4). I n~edesimi dizionari opportunariiente c'insegnano che a r p a -  
S O  n e (rampino) deve sostituirsi ad ar pagi  n e  (5); che f a r  f a  ti t  e (furfante),. 
r e tn ie ro  (rematore) e v u  ovn (rtova) non so110 errori.delIe vecchie starn- 
pe (6); che lri rnirellrr era (I una tavola fornita di nove buche su c u i  
con nove piccole palle si giuoca a t r o u - m a d a m e  I? (7); che il « f ~ ~ o c o -  
di sant9Antonio n o (C fttoco sacro » produceva vescichette dolorose e 
ulceri (8); che Filosseno fu un allegro trattenitore di ospifì C di amici (9); 
che m a c c a  r o n e  si pigliava per (C sciocco, irilbecille, stupido n,  e coc-. 
C h i n r o n e  per cc gran mangiatare di cibi da cucchiaio n (lo); che i mo- 

n. 421) petisò chc il Ver~ret- fosse, coine realmente era, un plagio. V. Ct*iiicn, 
v. XXI, p. 190. 

( I )  C<rrtd., pp. 39, 62, 38, 132, 58, 61, 10.1, 39, 181 e 87; fifonrlor, p p .  149 
C 208; IV~OIIAO*, PP. '15, 46, 121, I 38, 198, 2j4, 302, 320, 3j6, 357 C 

( 2 )  Ibid., pp. 93, 145, 38, gj  e. 177, Sj, (jr, 4 e 36, 1613, 32, 19, 174, 58 e 75; 
i1fo:lRo 1, p. 178; 1b1o:tdo \ pp. 6, 39, 52, 87, 88, 291, 503, 368, 483 e 397, 498,. 
293 c 318, 550 e 55 ' -  

(3) ibid., pp. j ,  13, 25, 23, 18 C 208; .Mondo$, {pp. 72, 144, 418, 448 e 539- 
(4) Ibìd., pp. 1-4, 171, ;;, 163, 37, 22, 57, 203, 10, 187 e 192, 101, 162, IGI 

C 3j; Molido 1, pp. 62 e 2.7); Jiolldo pp. 52, 72, $7, 177, 262, 327, 349, 35jr 
481, 539 e 532- 

(5) Ibid., p. 20; Mondo =, p. 226. 
(6) lbid. ,  pp. 21, t9 e 133; fbid., pp. 182 e 428. 
(7) Ibid., p. 97; ibid., p. 316. 
(8) IbSd., p. /j ; tbid., p: 4 58. 
(9) lbid., p. 61; ibid., p. 376. 

( 1 0 )  .Tbìd., pp. 87 e 713; Mondo 1, p. 209; Moirdo2, p. 106, 
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GIOVANNI FI.OR1O. UN AMtCO DEL BRUNO IN 1NGI-ItLTERIZA T21 

s t a c c i u o l i  erano rc pani di zenzero n, i r a f i u o l i  o g r a v i o l i  dolci 
sqirisiti i11 forma di piccoli pasticci », e la z e n z e s e r a t a  o z a n z a v e -  
r a t a  una (r rnnrtlicllata ricca di zenieio » ( 1 ) ;  cha un ri~aiitello largo e 
foderntosi chiiirnnvn v i s c a p p a  o b i s c z ~ p p n  (2); che s p a r a r e  sigtiifica 
« sfornire, disadornnre 13, e s c n r r u  pare « abbattere, ridurre i n  pezzi un 
muro o un edifirio (3). 

Nell'iridite del 161 t ,  se a' quaranta o n' cinquanta componimenti 
drnmmntici iion vi si aggiut~ge per dimct~ticanza il Cntidelnio, vi sono 
comprese qu:tsi tutte le opere italiane che il Nolano stampò i l  I $34 tl i l  
T j S j  n Londra, Ia Corii de Ie cenci+, il De Itt ccrrwn, y~iizcipio ed tino, 
il De I'inJiniro, utrivcl-so e tnorzdi, gli Eroici frtrori e u n  altro dialogo 
che è citato niale - Spriio dc In besfiir iriumphnnfc e rion Spc~ccio dc In 
bcstin ~rioj!fnrite -, iionostante che il Florio distingun, fin dal 1598 nel 
iMoizdo delle prrrole, sp:izio (p. 356) da  s p a c c i o  (p. 3S5), m 0 1 1  ignori 
che IIApologin del Caro (Parma, pel Viotto, t55S, 157': 1573, ecc,) è « in 
forma d'urro ~ b n c c i o  di i~ tnes l ro  Pk~sqrri~1o ». &la questo errore, anche se 
imputabile, come pare, al  Florio e ilon al tipografo, è uii'inezin da noil 
essere rilevata, sopra a tutto pcrchC ci accorgiai110 subito che qunnto è 
stato osservato intorno alla Commedja, bisogna ripeterlo in  proposito dei 
Dialoghi. Da'qunli no11 è improbabile siano stati scelti per il Ntiovo wondo 
di yarolp altri grecismi c latinismi : sconi  ma (facezia), s t  r i g a  (strega), 
agnsone ,  s t i p e  (fusto), ca lopodi i  (zoccoli, pianelle da notte), c h i r o -  
t e c h e  (giiantii, a p j r o c a l  o (volgare o assurdo), ce rd  011 e (artiginno cli 
poco prezzo), m e r i n o z i a I e  {di mezzanotte), p ro top la s t e ,  orb icolnre ,  
n i t ed  LI 1 n (lucciola oppure topo di campagna), n of  t i l u C a (che splende 
di  notte come luccioln o fuoco artificiale), busso  (hosso, bossolo), caco- 
demone,  c a p x i u i t c u l e  (cavilli), f a g h i ,  gurgi ta ; l , ione ,  s e c u r e  (scure), 
s'et~o, s e n o d i o ,  ecc. (4); e parimenti altri arcaisrni, harbarismi e napoli- 
tnnispi: d ive r t i g l i o ,  a m m e n a r e ,  ub l iga re ,  a d d o v i n a r e  (diviriare), 
d i so1are  (distruggere o disciogliere), so l f ro ,  c h i m i s t a ,  rrdditto, i ndo- 
v a r e  (da ' dove ' v. dnntesca}, pa r d i g l i o (a ii.iacch.ie sciire, pezz;t to gri- 
gio), s o g l i o r d o  e s u g l i n r d o  (sporco, lordo, sudicio), s t i p t i c o  (rozzo, 
crudele), tofo,  v a c c a n t a r i ; ~  (vacuità;, f a  l d i ~ r e  (sfaldare), s t o rmen-  
to, ecc. (5); bua, bbuaccia e bunzza  {fango, ti-tclrnrt, palude, péintano), 

( t )  Cc~ltd., pp. 43 e ~ a ;  Mondo 3, pp. 324, 415, 61:; e G i  j. 
( 2 )  Ibid., pp. 120, 182 e 196 ; ibid., p. fiog. 
(3) Ibid., pp. 110 e ~2;; ibid., pp. 518 e 473. 
(4) Cena, 17. 92; Ue In cansn, pp. 142, 164, 17.1. ISO, 181, xgr, 2x4, 219 e 

2-55; Dc l'i~t$nifo, p. 342;  Spaccio, pp. 147, i 57, 1 j r 7  206, 87 e 60; Ploirdo ", 
PP. 4743, 540, 141 535 76, 992 3% 94, 31% 407, N2, 33% 335% 727 73, 8.33 I779 225, 
486 C 617, 

(j} Ccnn, p. 41 ; Dz la causa, pp. 169, r;q, 208, 250; Spaccio, pp. 147, 184, 
202, 34 C 15; Ewici fia*o,*i, pp. 380 C 389; Il.Pol?do ", pp. I j8, 24, 539, io, I jG, 

jo8, 92 e 18, 1, 357, 507 e jq6, 535, $6, $35, 178 j36- 
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sp311t:1rel sparito, s p a n t o s o  {spnvei~wre e sp~ritegare, spovento e spn- 
ventoso), b o t t e  (stivali), s c r i m a  (sclierii~a), m o n a ,  m o n i n a  (scimmia, 
gatto, snttomamn~oile), s a g g i a  (gabbia), f'alta (difetto), ecc. ( t ) ;  s c a f a  
e scafriro, l i s c i a  (raiino}, s p n s t i s i ~ n  r e  (potare, sradicare), ecc. (3). 11 
Florio spiega inoltre m i c r o  C os  m o (adoperato altresi per ' uotilo 3, e te-  
r o c l i t o  (che e non è coine gli altri, fantastico, bizzarro), b r a n l a  (baIlo 
francese, ' bransle '), p a c c h i  o i ~ e ,  p a  ppone  e pas ton  c. (gbiottonc, iiian- 
~ ia tore ,  amante de' piaceri del  ventre), sbustire (sbiicare), ecc.(3), non che 
F r u l l a  (unii burla, una, baia, unci sclierzo, uii sosgctto di poco o iicssui~ 
corito), ?'e o f i  l o (nmarite d i  Dio), 'i'orqu a t o  (dalle collane che porta al 
cc)llo), Sa n tnsa 11 t o rq  (luogo del Tempio di Salomone), S t r n f o c a z i o i ~ e  
{soprannoinc d'uno sporco, brocioloso, gigaiitcsco poltrone), e siil-iili (4); 
avverte chc Cicn  l:i si scaii~bin con Cicri d a  (5); nomina i favolosi fisli 
dell'l\ccidia e della I'ottroneriri, Iiaritaso, Icilone e Morfeo(G); nota silg:i 
(rloniia sapiciite?, s c i  fola r e  e s c i fo lo  (zuhlnrc, zufolo) e g n i f f e g u e r r a  
(chi si fii sostituire da un altro in guerra, soldato per profitto) in cambio 
di g i l i f f egne r r a  (7); in fine registra voci con escrripi dello stesso Bruno: 
!e  a labrn sucliiose B> delfc dntine d' incl~ilterra (S), il (1 Seri] ani tiiefo rasso, 
sommo sacerdcte a cui solo 6 lecito portare i1 sei~~ammeforasso » (g), e l,? 
(1 i u i u.m a :  al teinpo dello iuiuma trenta iuiurni siaiio perfetti (io). 
I,' ' iuiiii~io ', secondo il  ,Wotrdo di poi-olc (pp. i g r  e &I), C la giuggiolri, 
zizifo, zizola, frutto che gli speziali chiamano ' iuiub:i ' ». Sicchè i dizio- 
nari del Ftorio si possono ben consultare cori profitto da quanti liiii~no 
da maneggiare riutori :intichi, non pure inglesi ma italiani, e ii  I3riino 
non meno che lo Shrilresperire, come nella Ct-iiicn (v. XIX, p. 368) iritrav- 
vide i l  GeniiIe e io ho niostrato nelle note apposte R ristainpe di due 
apere deI Nolano ( I  I).  

(I) Cena, pp. 41  c 93 ; Di.? la causa, pp. 180 e 195; De l'i~~jnifo, p. 359 
(cfr. la Cabnlct, p. 3x9); Sp'~ccio, p. 12; E~soici ftirori, p. 467; Alondo g, pp. 70, 
518, GG, 48~, 520 ,  COI C IP. 

(q Cena, p. gl) ; Da l' iiz/i>iito, p. 561 ; Eroici frri-ori, p. 442; Molido =, pp. 
469, 287, 361 e 319. 

(3) De In callsa, P. 192 (cfr. il De l1iliJinfto, p. 3Yz); Spaccio, pp. 149, 
'57 C 2j ; A3Zondo 2, p. 173 ; .Mo?ido 1, p. 48; ifindo pp. 349, 35 j C 361, C 4W- 

(4) Cc)ia, p. 1 3  C segz., 92, 96, ccc.; Spnccio, pp. ?or e 207; Mondor, pp. 
'99, 56-5 5691 4'33 e 537. 

( 5 )  Sp.aceio, pp. 67 c 71 ; Moirdo ', p. ioo. 
(G) I b ~ d . ,  p. 147; dio>tdo', p. 375. 
(7) E~.oict' ftitao,*i, p. 478; Spaccio, p. 146; Certa, p. 46; Afur~do pp. 458, 

477 C 214. 

(8) Ccttn, p. 17; Mondar, p. 534. 
(9) Spaccio, p. 20 i ; Jlro~zdo ., p. 488. 
(IO) ib ìd . ,  p. G7; ibid., p. 273. 
( 1 1 )  Ca~rdclaio, Bari, Latcrza, 1923; De la carisa, yi-incipio ed ii~io, Mcs- 

siiia, Principato, 1923. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



GIOVaiKNI F'1,ORIO. UN AòlICO DEL BI?UNO IN lNGWILTElZRll 123 

Ne' ,Seco;tdifrti!ti noil mnncnno rieppure pagine che si direhhero ispi- 
rate da' Dialoghi ii.ictu5si~i t! morali del Nolano. Valga corn'esempio per 
tutti ]:i chiusa del ~irimo dialogo del Dp In causa (pp. '04 e 165): « Torrio 
ri scongiurnrt~i tutti 'ìii gctierale, e in  partico1:ire te, ... salvaticissirno mae- 
stro Poliinnio, che dismettiaie quella rabbia contumace c qucll'odio tanto 
.cri~riii~nle cuittra il i~obilissimo sesso feininilc; e noit 1ie . tuha te  quanto 
Iio d i  bello il '  inondo, e il cielo con suoi tanti occhi scorge. Riiornate, 
.ritornate a voi, e richiamate l'i~igegno per cui veggiate clic questo vostro 
livore non it altro che niaiiia espressa e frenetico furore. Ciii è più in- 
sensriio e stupido, che quello che noil vede la luce? Qri:it pazzia può esser 
più abierra, che, per raggion di sesso, esser neinico nl1'istess;i natura, 
coii~c quel barbaro rc d i  Sarza, che, per aver imparato da voi, iiissc: 

Ntirura non ~ L I U  far osii perfetta, 
1%; che iiatriru fetniiia vien dettai' 

Considerate alquriilto il vero, alzate I'occhio ;i I'arbore de la scienza del 
hene e il inale, vedete In contrnrietIi ed opposizione ch'è tra l'uno e 1'31- 
rro. Mirate chi sano i 'maschi, chi sona le femine. Qua scorgete per sug- 
getto il corpo, ch'b vostro ai?iico, maschio, li1 I'anim;~, che è vostra ne- 
i~lica, femiila. Qua il maschio caos, Iti In femina disposizione; quti il sonno, 
IIi la vigilia; qua i1  letargo, la memoriri; qua l'odio, lh  I'a~iiicizia; qua 
i l  tiniorc, Ià la gentilezza; qua il scnildalo, li la pace; qua il furore, lh  
la quieti,; qua l'errore, la  lo verit:~; qua il difetto, lii 1:i perfezione; qua 
1' infcrilo, l i  la fcliciri~ ; qua Poliinnio pcilunte, I:i Poliinnia musa, E final- 
tnetltc tutti i vizii, tiirincamcnti e delitti son rnas;:l~i; e tutte le virtudi, 
eccellenze e bontodi son feinine. Quindi la prudenza, la  giustizi;^, 13 for- 
temo, In  temperanza, la beilezza, Iri maestà, lri tligtlità, la d iv in i t :~  cossi 
si i~orninaiio, cossi s'imaginanv, cossi si descrivei.io, ... cossi sono 11. Se 
 ioi il che, (i queste r;iggioni ~eorichc, nazionali, gramiaaticali » non com- 
inuovono il pedante che, nel diiilogo qucirlo (pp. 220-222)) a volendo eIu- 
cidare che cosa fòsse la prima iiiatcris, preiide per specchio iì sesso Se- 
minile - sesso ritroso, fragile, iricot~st:inte, mollc, pusillo, infame, igno- 
bile, vile, abietto,.nttgletto, indegno, reprobo, sinistro, vituperoso, frigido, 
deforiuej vacuo, w n o ,  indiscrcro, insano, perfido, neghittoso, putido, sozzo, 
ingrato, truilco, ttiutilo, iiiipcrfe~to ..., preciso, nli~puttito, attenu:ito, eruca, 
zizania, peste, morbo, aiorre, 

Messo tra noi da lu natura c Dio 
Per unii sotila e per un greve fio. - 

(; c r  va si o. Io so che voi dite questo più per esercitarvi ne  i'arte oratoria 
e dimostrar quzii~to siate copioso ed etoquente, che abbiate tiil sei>tjmctito 
che dimostrate per le parole. Perchè è cosa ordin:iria a voi sigriori urna- 
nisti ..., quando vi ritrovate pictli di  quei concetti, che non possete rite- 
nere, non andate a scaricarli aitrove, che sopra le povere donne ... . Mzi 
guardatevi, signori Orfei, dal furioso sdegi~o delle donne ... . - Dol. ... Dico 
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che un uomo seiizn donna è simile a una de le intelligenze; è, dico, un 
eroe, u n  semideo qui nait d u x i ~  uxorem, 

Crcditc, Pisones, iiiclius ni l  cnclihc visa. 

. . . La femina, dice Secondo filosofo, è UII impedimento di quiete, danno 
continuo, guerra cotidiana, priggione di vita, tempesta di  casn, nanfragio 
de l'uomo. Ben lo confirmò quel Biscaino, che, fritto impaziente e messo 
in colera per una or6bil fortuila e furiri del mare, con un torvo (r cole- 
rico viso, rivoltato rill'onde: - Oh mare, mare, disse, ch'io ti potesse ma- 
ritare; - volendo inferire che la femina è la tettipesta de le tempeste, 
Perciò Protrigora, dimondato percfìè avesse dato ad un suo nemico la fi- 
glia, rispose che non ~ U S S S " ~  fargli peggio chc dargli moglie. Oltre, noiì 
ilti farh 111ei.itire un buoi1 uonlo fr:incese, a l  quale, colile n tutri gli altri, 
che p ~ t i v a i ~ o  pericolosissima teinpesta d j  mare, cssendo comandare' da 
Cicala, padron de la nave, di buttare le cose più gravi a mare, lui per 
la prima vi gittò la moglie n { I ) .  

- . . -. .. . - .. .. - . . . . . . - .. - 

(1) V. ie nn. nella mia ediz. della Cnrrsa, pp. 82-86 
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